SALUTE E CIBO

Introduzione

Nella società italiana la mancanza di cibo non è un problema; abbiamo infatti più cibo di quanto possiamo consumarne. Questo è un fatto del tutto inedito nella storia dell’umanità, che invece da sempre ha dovuto fare i conti con lo spettro della fame. La risposta nei confronti di tutta questa abbondanza di cibo è duplice: da una parte si vuole approfittare al meglio di questa nuova, fortunata 

situazione, dall’altra l’abbondanza  fa paura, così si cerca la privazione di cibo. Nel primo caso abbiamo l’obesità, nel secondo l’anoressia e la bulimia. Del resto, come in una società in cui la fame era all’ordine del giorno segno di ricchezza era mangiare a più non posso, nella nostra, in cui l’abbondanza è la realtà di ogni giorno, alla moda è mangiar poco e dimagrire. Si è smarrito il senso della misura e dell’equilibrio, che tanto erano importanti anticamente; basti pensare che il termine dieta ora indica “la privazione del cibo”, mentre il suo significato originario era “regime alimentare salutare per ogni individuo”. In un passo del libro di Miriam Maffai “Pane nero” viene indicato il  menù tipo di una famiglia operaia italiana negl’anni trenta: “In una famiglia tipo di lavoratori, formata da un uomo adulto, la moglie e due o tre bambini, il pane veniva considerato come l’alimento di prima necessità e non doveva assolutamente mancare sulle tavole, nella quantità giornaliera di almeno un chilo e mezzo. I legumi, detti anche “le proteine dei poveri”, sostituivano la carne nell’alimentazione degli operai: un chilo di fagioli costava lire 1,50 contro le 5 lire della carne da brodo e le 9 lire del lombo. Le uova costavano relativamente poco: 4,80 la dozzina, il riso 2,20. A furia di legumi, riso, uova, verdura lessa, mele, patate e baccalà, la donna di una famiglia operaia riusciva a preparare pranzo e cena per la famiglia con un centinaio di lire la settimana, mettendo in tavola almeno un paio di volte la carne e la domenica, per i bambini, una ciambella o un budino. Non è certo un nostro intento quello di sconvolgere il regime alimentare del ragazzo/a e tanto meno quello di tornare indietro (mica siamo matti), quello che possiamo però fare è il recuperare un rapporto equilibrato col cibo: per questo è importante far comprendere ai giovani l’educazione alimentare, in modo che essi imparino a conoscere il proprio corpo, i suoi bisogni ed il cibo. 

Il nostro obiettivo è di dare ai ragazzi/e le nozioni base dell’educazione alimentare, la conoscenza dei cibi e delle sostanze, utili o dannose, che li compongono.

Obiettivi educativi:

- Educazione alla salute;

- Educazione alla prevenzione;

- Educazione al mantenimento dell’efficienza fisica;

- Educazione al rispetto verso se stessi;

- Educazione al valore all’economia delle risorse.

Suggerimenti di attività:

Lupetti - Coccinelle

· Organizzare un gioco, che preveda un elenco dei cibi più usati nell’alimentazione quotidiana del singolo e dividerli per: essenziali - utili - superflui;

· Giochi di conoscenza del corpo umano, funzioni degli organi (il fantastico viaggio dell’equipaggio “ cibox “ al centro del corpo umano )

Esploratori- Esploratrici

· Attività di conoscenza del proprio corpo  e del suo funzionamento;

· Conoscenza dei valori nutrizionali dei vari cibi;

· Fare un menù per il capo estivo o invernale, completo di tabella nutrizionale dettagliata, con il rapporto calorico - vitaminico - fibre per ogni pattuglia/squadriglia;

· Organizzare dei falsi processi: verdura contro frutta – legumi contro carne ecc. con lo scopo di far emergere le qualità migliori  utili per il corpo umano (il valore dell’unione dei cibi, incompatibilità, ogni stagione ha il suo cibo prediletto, ecc )

Compagnia/Clan

· Comprendere, con l’aiuto di un esperto (medico), il rapporto che esiste tra la salute fisica ed il cibo;

· Fare una ricerca per gruppi di lavoro sul quanto incide la pubblicità nelle scelte alimentari - Sugli stereotipi che ci vengono proposti ed le patologie che si creano per poteri eguagliare;

CONSERVAZIONE DELLA NATURA

Il rapporto con la natura ed in special modo con le sue risorse è per noi scout il terreno ideale per tutte le attività, come uscite, giochi, campi, missioni, cacce, ecc.sono gli strumenti ideali per realizzare una programmazione educativa e, come lo stesso B.P. ci ricorda:”...è nel contatto con la natura che il metodo scout viene applicato “.

La conservazione ed il rispetto della natura sono strettamente legati alla conoscenza da parte del ragazzo/a di quello che la natura stessa gli offre, le attività scout gli forniscono  l’opportunità di apprezzarle direttamente e con interventi educativi mirati di considerarle patrimonio comune da proteggere.

Sarebbe troppo semplice ed incompleto ridurre la conoscenza e la conservazione della natura a i soli  parchi nazionali e naturali o alle oasi protette che esistono nel nostro territorio. Non dobbiamo ridurre il campo d’azione della conoscenza dei ragazzi anche perché l’obiettivo che vogliamo raggiungere è quello di creare una coscienza che tutto il territorio deve essere protetto, dai parchi della propria città alle campagne. Lo scopo viene raggiunto cominciando a pensare in piccolo, dove la parola “piccolo” dobbiamo intenderla come semplice, il tracciare un sentiero nel parco nazionale d’Abruzzo o collaborare con il WWF alla conservazione del cervo sardo sono bellissime attività, coinvolgenti ed il contatto con la natura è molto forte, ma attualmente incompleto. Perché la maggior parte dei ragazzi conosce quasi tutto delle abitudini del panda o del rinoceronte bianco ma non conosce affatto il ciclo produttivo del burro o della farina, di come si fa il formaggio o di come si lavora un orto. Se è più facile per un ragazzo/a che vive in campagna conoscere le risorse animali e vegetali del proprio territorio è sicuramente più difficile per un ragazzo/a che vive in città saper apprezzare il lavoro dei campi e della fatica/soddisfazione/passione che servono per produrre il vino, l’olio, il pane ecc.

In una recente intervista a dei bambini di 7/8 anni su come si fa il burro i più hanno risposte che “.. lo fa il supermercato” e siamo certi che molti di noi non conoscono bene il come si faccia. Non dobbiamo stupirci di queste risposte ma dobbiamo intervenire, creando delle attività scout mirate a colmare queste lacune. A cosa serve fare un’attività di finanziamento per realizzare una coltivazione di canna da zucchero a favore di un villaggio in Sierra Leone se non sappiamo nemmeno di cosa stiamo parlando?

Interventi educativi:
· Educazione alla solidarietà e alla partecipazione;

· Educazione all’impegno;

· Educazione alla cooperazione  e al servizio;

· Educazione al senso della propria identità culturale;

· Educazione ambientale;

· Educazione alla salute.

Suggerimenti di attività:

Lupetti - Coccinelle

· Fare la spesa in un mercato;

· Uscita in una fattoria;

· Creare un piccolo orto;

· Conoscere le principali coltivazioni della propria regione;

· Entrare in corrispondenza (epistolare o via e-mail) con un’unità scout o una classe scolastica di un paese a basso reddito per dialogare con dei coetanei su varie tematiche. Gli indirizzi potete chiederli direttamente alla Pattuglia FAO/FIS

Esploratori – Esploratrici

· Conoscere il ciclo produttivo del formaggio - burro - zucchero - ecc. e                                              provare a farlo;

· Prendere un paese del terzo mondo come riferimento; studiarne la storia recente, gli usi, i costumi, le capacità alimentari e fare una presentazione illustrata (cartelloni – foto – video) – creare il costume tradizionale, sia maschile che femminile e preparare almeno due tipi di pasti;

· Entrare in corrispondenza (epistolare o via e-mail) con un’unità scout o una classe scolastica di un paese a basso reddito per dialogare con dei coetanei su varie tematiche. Gli indirizzi potete chiederli direttamente alla Pattuglia FAO/FIS

· Vivere un giorno da contadini;

· Promuovere un’attività di contatto con esperti delle ONG locali per affrontare dei dibattiti sul valore del commercio equo e solidale;

· Organizzare una sfida culinaria con prodotti equi e solidali e quelli industriali.

Compagnia – Clan 

· Organizzare un’attività di servizio (in un campo estivo) a favore di una comunità di recupero che svolge lavori in campagna;

· Promuovere un incontro/dibattito sul tema dell’alimentazione invitando esperti con varie competenze (FAO, UNICEF, ecc.)

· Collaborare con un organizzazione non governativa a favore di un progetto ben preciso a favore della nutrizione nei paesi del terzo mondo;

· Entrare in corrispondenza (epistolare o via e-mail) con un’unità scout o una classe scolastica di un paese a basso reddito per dialogare con dei coetanei su varie tematiche. Gli indirizzi potete chiederli direttamente alla Pattuglia FAO/FIS. Fare un’attività che spieghi praticamente le differenze tra i modi di coltivazione (tradizionale, biologica, industriale, equa e solidale)

SOSTEGNO AD UN COMMERCIO EQUO E SOLIDALE

 L’obiettivo è di educare il ragazzo/a ad una scelta e perciò ad una conoscenza di quello che esiste al di là di un oggetto da acquistare o da usare. La società italiana è cambiata nel giro di pochi anni in un modo così radicale che quello che prima (non più di dieci anni fa) poteva essere considerato superfluo, oggi viene considerato essenziale. 

Basta dare uno sguardo all’interno di una casa per rendercene conto: videoregistratore, forno a microonde, cellulare, computer, agenda elettronica, decoder, parabola, aria condizionata, etc. sono alcuni esempi di come sono cambiati i bisogni di ognuno di noi. Sono cambiati anche i meccanismi di scelta o di mantenimento degli oggetti. La maggior parte di noi preferisce riacquistare un oggetto piuttosto che, se rotto, ripararlo. Il calzolaio, figura essenziale fino a 10/15 anni fa dell’economia domestica, è oggi quasi del tutto sparito dai quartieri delle città come nei piccoli centri, certe volte costa meno acquistare un paio di scarpe nuove piuttosto che riparare quelle vecchie. 

Spesso si buttano oggetti ancora utilizzabili solo perché non sono più di moda o perché non rispondono più alle caratteristiche/bisogni/necessità attuali. La vita media (chiaramente non in termini oggettivi e funzionali) di un telefono cellulare è di un anno e mezzo, di un computer (o parti di esso) tre anni, senza poi considerare la vita media di un giocattolo, da un mese ad un anno al massimo.  Le discariche sono piene di oggetti ancora funzionanti ed utilizzabili, elettrodomestici, mobilia, vestiti, scarpe vengono gettati soltanto perché sono “scaduti” e non a caso intervistando dei ragazzi di strada di Bogotà la loro aspirazione massima è di rovistare liberamente nelle discariche dei paesi industrializzati.

Le parole “equo e solidale“ sembrerebbero stridere rispetto a quanto scritto sopra ma il movimento scout è spesso controcorrente e non a caso per questo motivo attira i giovani e come scriveva BP a proposito di metodo: “.. un metodo quasi ideale per condurre i ragazzi a fare la cosa giusta ed acquisire l’abitudine giusta “. L’abitudine giusta non è il demonizzare la tecnologia o non acquistare 

più i maglioni e farseli da soli, ma la conoscenza approfondita delle cose che ci circondano, ovvero che cosa c’è dietro ad un barattolo di cacao o un pallone di cuoio o un innocuo giocattolo? Come si possono riparare e/o trasformare gli oggetti. Educare al valore delle cose e all’economia delle risorse.

Cosa fa la FAO per questo specifico scopo: i progetti Telefood sono l’esempio tangibile di aiuto e miglioramento del tenore di vita di piccole comunità, su dei progetti creati, realizzati e sostenuti dalle popolazioni locali con lo scopo di far progredire se stessi.         

Interventi Educativi

· Educare alla manualità e alla praticità;

· Educare al valore delle cose;

· Educare alla creatività e fantasia;

· Educare all’ampliamento delle proprie risorse operative;

· Educare all’essenzialità;

· Educazione al servizio;

· Educazione alla dimensione internazionale e alla pace;

· Educazione alla politica.

Suggerimenti di attività 

Lupetti - Coccinelle

· Portare in sede i propri giocattoli rotti o danneggiati, aggiustarli insieme e scambiarseli creando un “mercatino del baratto”;

· Oppure metterli all’asta durante un’attività con i genitori ed il ricavato utilizzarlo a favore di un’associazione scout del terzo mondo;

· Fare delle candele, utilizzando i tronconi delle candele usate, venderle ed il ricavato vedi l’attività precedente. 

Esploratori - Esploratrici:

· Conoscere l’uso di piccoli elettrodomestici e saperli riparare;

· Conoscenza del ciclo produttivo del caffè – cacao – zucchero – etc.

· Costruzione di un impianto idraulico ad energia solare da utilizzare al campo;

· Fare  dei fogli di carta riciclata ed usarli per farne dei quaderni ed album;

· Fare delle caramelle.

Clan – Compagnia:

· Creare un teatro dei burattini per uno spettacolo per un orfanotrofio;

· Incontri con persone che hanno fatto esperienze nel settore del commercio equo e solidale o che sono esperti in materia;

· Provare a cucire un pallone di cuoio;

· Fare delle maschere con la cartapesta ed usarle o venderle per carnevale;

· Usare per un mese i mezzi pubblici per gli spostamenti;

· Non vedere la televisione per una settimana e fare una riunione/verifica a tema con discussione sul proprio stile di vita. 

